Parrocchia Regina Pacis – Gela
“VIENI”: LA CHIAMATA DI DIO
Chiamati a vincere la sete del possesso che conduce alla rovina
Preghiera iniziale

Signore, la tua Parola mi dona la vita: aiutami a rendermene conto.

Ti ringrazio per il dono della vita, con le sue ricchezze e povertà.

Concedimi di accoglierti e di diventare sempre più tuo figlio.

Signore, io sono sempre nel tuo pensiero, nel tuo cuore!

Aiutami a scoprire il senso delle mie giornate nell'amore 

che Tu mi doni e che mi chiami a vivere.

Fammi comprendere quali sono le situazioni della mia vita 

che hanno bisogno di essere illuminate da te.

Fa' che non mi rassegni di fronte alle tenebre dalle quali mi sento circondare 

e che tante volte minacciano anche il mondo.

Aiutami a crederti compagno della mia vita in ogni momento: 

nella sofferenza, nel peccato, nella gioia.

Perdonami quando non ti permetto di fare una tenda nella mia vita

Aiutami a capire cosa significa farti concretamente un posto nella vita. nella mia carne, 

nei miei giorni, nella mia fragilità. 
Amen

Dal primo libro dei Re 21
In seguito avvenne il seguente episodio. Nabot di Izreèl possedeva una vigna vicino al palazzo di Acab re di Samaria. Acab disse a Nabot: «Cedimi la tua vigna; siccome è vicina alla mia casa, ne farei un orto. In cambio ti darò una vigna migliore oppure, se preferisci, te la pagherò in denaro al prezzo che vale». Nabot rispose ad Acab: «Mi guardi il Signore dal cederti l'eredità dei miei padri». Acab se ne andò a casa amareggiato e sdegnato per le parole dettegli da Nabot di Izreèl, che aveva affermato: «Non ti cederò l'eredità dei miei padri». Si coricò sul letto, si girò verso la parete e non volle mangiare. Entrò da lui la moglie Gezabele e gli domandò: «Perché mai il tuo spirito è tanto amareggiato e perché non vuoi mangiare?». Le rispose: «Perché ho detto a Nabot di Izreèl: Cedimi la tua vigna per denaro o, se preferisci, te la cambierò con un'altra vigna ed egli mi ha risposto: Non cederò la mia vigna!». Allora sua moglie Gezabele gli disse: «Tu ora eserciti il regno su Israele? Alzati, mangia e il tuo cuore gioisca. Te la darò io la vigna di Nabot di Izreèl!». Essa scrisse lettere con il nome di Acab, le sigillò con il suo sigillo, quindi le spedì agli anziani e ai capi, che abitavano nella città di Nabot. Nelle lettere scrisse: «Bandite un digiuno e fate sedere Nabot in prima fila tra il popolo. Di fronte a lui fate sedere due uomini iniqui, i quali l'accusino: Hai maledetto Dio e il re! Quindi conducetelo fuori e lapidatelo ed egli muoia». Gli uomini della città di Nabot, gli anziani e i capi che abitavano nella sua città, fecero come aveva ordinato loro Gezabele, ossia come era scritto nelle lettere che aveva loro spedite. Bandirono il digiuno e fecero sedere Nabot in prima fila tra il popolo. Vennero due uomini iniqui, che si sedettero di fronte a lui. Costoro accusarono Nabot davanti al popolo affermando: «Nabot ha maledetto Dio e il re». Lo condussero fuori della città e lo uccisero lapidandolo. Quindi mandarono a dire a Gezabele: «Nabot è stato lapidato ed è morto». Appena sentì che Nabot era stato lapidato e che era morto, disse ad Acab: «Su, impadronisciti della vigna di Nabot di Izreèl, il quale ha rifiutato di vendertela, perché Nabot non vive più, è morto». Quando sentì che Nabot era morto, Acab si mosse per scendere nella vigna di Nabot di Izreèl a prenderla in possesso. Allora il Signore disse a Elia il Tisbita: «Su, recati da Acab, re di Israele, che abita in Samaria; ecco è nella vigna di Nabot, ove è sceso a prenderla in possesso. Gli riferirai: Così dice il Signore: Hai assassinato e ora usurpi! Per questo dice il Signore: Nel punto ove lambirono il sangue di Nabot, i cani lambiranno anche il tuo sangue». Acab disse a Elia: «Mi hai dunque colto in fallo, o mio nemico!». Quegli soggiunse: «Sì, perché ti sei venduto per fare ciò che è male agli occhi del Signore. Ecco ti farò piombare addosso una sciagura; ti spazzerò via. Sterminerò, nella casa di Acab, ogni maschio, schiavo o libero in Israele. Renderò la tua casa come la casa di Geroboamo, figlio di Nebàt, e come la casa di Baasa, figlio di Achia, perché tu mi hai irritato e hai fatto peccare Israele. Riguardo poi a Gezabele il Signore dice: I cani divoreranno Gezabele nel campo di Izreèl. Quanti della famiglia di Acab moriranno in città li divoreranno i cani; quanti moriranno in campagna li divoreranno gli uccelli dell'aria». In realtà nessuno si è mai venduto a fare il male agli occhi del Signore come Acab, istigato dalla propria moglie Gezabele. Commise molti abomini, seguendo gli idoli, come avevano fatto gli Amorrei, che il Signore aveva distrutto davanti ai figli d'Israele. Quando sentì tali parole, Acab si strappò le vesti, indossò un sacco sulla carne e digiunò; si coricava con il sacco e camminava a testa bassa. Il Signore disse a Elia, il Tisbita: «Hai visto come Acab si è umiliato davanti a me? Poiché si è umiliato davanti a me, non farò piombare la sciagura durante la sua vita, ma la farò scendere sulla sua casa durante la vita del figlio». 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio
Salmo 48 -Resp.  Se cercate la luce io so dov’è! Se cercate la pace… l’amore… la vita… io so dov’è!  
Ascoltate, popoli tutti, 
porgete orecchio abitanti del mondo, 
voi nobili e gente del popolo, 
ricchi e poveri insieme.

La mia bocca esprime sapienza, 
il mio cuore medita saggezza; 
porgerò l'orecchio a un proverbio, 

spiegherò il mio enigma sulla cetra. 
Perché temere nei giorni tristi, 
quando mi circonda la malizia dei perversi?

Essi confidano nella loro forza, 
si vantano della loro grande ricchezza.

Nessuno può riscattare se stesso, 
o dare a Dio il suo prezzo.

Per quanto si paghi il riscatto di una vita, 
non potrà mai bastare per vivere senza fine, 
e non vedere la tomba.

Vedrà morire i sapienti; 
lo stolto e l'insensato periranno insieme 
e lasceranno ad altri le loro ricchezze.

Il sepolcro sarà loro casa per sempre, 
loro dimora per tutte le generazioni, 
eppure hanno dato il loro nome alla terra.

Ma l'uomo nella prosperità non comprende, 
è come gli animali che periscono.

Questa è la sorte di chi confida in se stesso, 
l'avvenire di chi si compiace nelle sue parole.

Come pecore sono avviati agli inferi, 
sarà loro pastore la morte; 
scenderanno a precipizio nel sepolcro,

svanirà ogni loro parvenza: 
gli inferi saranno la loro dimora. 

Ma Dio potrà riscattarmi, 
mi strapperà dalla mano della morte.

Se vedi un uomo arricchirsi, non temere, 
se aumenta la gloria della sua casa.

Quando muore con sé non porta nulla, 
né scende con lui la sua gloria.

Nella sua vita si diceva fortunato: 
«Ti loderanno, perché ti sei procurato del bene».

Andrà con la generazione dei suoi padri 
che non vedranno mai più la luce.

L'uomo nella prosperità non comprende, 
è come gli animali che periscono.

La brama di possesso acceca l'uomo, ne avvelena il cuore e. lo trascina in un baratro sempre più buio.

I personaggi che animano questo racconto biblico sono delineati con trat​ti rapidi ed incisivi e sono fortemente esemplificativi. Nabot, semplice e schietto, rivela nelle sue parole l'attaccamento alla reli​gione dei padri, alla famiglia e alla legge (Lv 25,23-34); Acab, debole e gretto esprime il suo sdegno e la sua contrarietà per il capriccio non sod​disfatto in modo sorprendentemente infantile; Gczabele, avida e priva di scrupoli non esita a servirsi di calunnie e dell'uso iniquo di preghiere per : soddisfare le sue perfide brame. Alla prima parte della storia, che si con-; elude con la lapidazione e la morte di Nabot, si contrappone la seconda ; parte che preannuncia la distruzione della dinastia di Acab: si tratta di un ; racconto profetico che narra l'intervento di Dio a favore del debole e del-S l'oppresso e che richiama alla mente l'intervento di Natan presso Davide, | rivelatesi indegno (2 Sam 12).

In ambedue i casi il sincero pentimento dei peccatori commuove Dio che differisce la pena alla generazione successiva. Ma mentre la dinastia di Davide rimarrà depositarla delle promesse mes-sianiche, la dinastia di Acab sarà «spazzata via» (v. 21).

Dal Vangelo di Luca 12,16-31
 Disse poi una parabola: «La campagna di un uomo ricco aveva dato un buon raccolto. Egli ragionava tra sé: Che farò, poiché non ho dove riporre i miei raccolti? E disse: Farò così: demolirò i miei magazzini e ne costruirò di più grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni.  Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia. Ma Dio gli disse: Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta la tua vita. E quello che hai preparato di chi sarà? Così è di chi accumula tesori per sé, e non arricchisce davanti a Dio». Poi disse ai discepoli: «Per questo io vi dico: Non datevi pensiero per la vostra vita, di quello che mangerete; né per il vostro corpo, come lo vestirete. La vita vale più del cibo e il corpo più del vestito. Guardate i corvi: non seminano e non mietono, non hanno ripostiglio né granaio, e Dio li nutre. Quanto più degli uccelli voi valete! Chi di voi, per quanto si affanni, può aggiungere un'ora sola alla sua vita? Se dunque non avete potere neanche per la più piccola cosa, perché vi affannate del resto? Guardate i gigli, come crescono: non filano, non tessono: eppure io vi dico che neanche Salomone, con tutta la sua gloria, vestiva come uno di loro. Se dunque Dio veste così l'erba del campo, che oggi c'è e domani si getta nel forno, quanto più voi, gente di poca fede? Non cercate perciò che cosa mangerete e berrete, e non state con l'animo in ansia: di tutte queste cose si preoccupa la gente del mondo; ma il Padre vostro sa che ne avete bisogno. Cercate piuttosto il regno di Dio, e queste cose vi saranno date in aggiunta. 
Parola del Signore                                      

Pausa per la riflessione in silenzio

1) «Si coricò sul letto, si giro verso la parete e non volle mangiare» (v. 5). L'avidità, il desiderio di possedere sempre di più (denaro, prestigio, carriera, potere, consenso,...) spingono alle volte l'uomo a comporta​menti eticamente non leciti o a lasciarsi deprimere per il malcontento. Ti è capitato di trovarti in situazioni simili e di provare sentimenti di invidia e di gelosia nei confronti di qualcuno che consideravi più for​tunato di tè? Hai preso consapevolezza o hai trovato dentro di te alibi che giustificassero i tuoi sentimenti?

2) Oggi come sempre i più deboli, i più poveri sono i più indifesi in tema di tutela dei diritti e rispetto della dignità e spesso privi di ogni soste​gno da parte della società civile. Ritieni che la tua comunità sia suffi​cientemente attenta e sensibile a queste problematiche, denunciandone l'esistenza, coinvolgendo le istituzioni per dare voce a chi non ha voce? Svolge quel continuo lavoro di testimonianza., di formazione, di educazione civico-civile per superare l'indifferenza e il disinteresse che si trasformano spesso in corresponsabilità colpevole?
Interventi e dialogo

Preghiera finale

Signore Dio nostro! Noi deponiamo dinanzi a Te tutto ciò che ci opprime; i nostri peccati, i nostri errori, le nostre trasgressioni, le nostre tristezze, le nostre preoccupazioni, anche la nostra rivolta e la nostra amarezza, tutto il nostro cuore, tutta la nostra vita, che Tu conosci meglio di noi stessi.

Riponiamo tutto nelle tue mani fedeli che Tu hai tese verso di noi, nel nostro Salvatore.

Prendici come siamo, rinfrancaci, perché siamo deboli, arricchiscici nella tua pienezza perché siamo poveri.
Amen
